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			A mia madre,


			Donna semplice.


		




		

			Capitolo I


			Buona femmina e mala femmina vuol bastone


			«Auguri e figli maschi…»


			«… Buona femmina e mala femmina vuol bastone.»


			Quelli che avete appena letto sono detti che risalgono al Medioevo.


			Inizio così questo portale del tempo che ci porterà nell’Era di Mezzo.


			E, in quell’epoca, per le donne le cose andavano più o meno così:


			… at possessionem tuam et de tuis heredibus ad abendum et possidendum et faciendum exinde omnia que vobis placuerint sicut supra diximus…1


			Lo scritto di cui sopra è ricavato da un atto notarile rogato nel 962 d.C., nel quale due nobili signori scambiano le rispettive serve. Si tratta di Castaldo Landolfo e Pandenolfo, che stipulano una “cessione” con tanto di notaio che annota fedelmente le volontà dei due, volte a effettuare il contraccambio. Le serve che i due si scambiano provengono da famiglie modeste e sono figlie di genitori a loro volta servi. In pratica sono state cedute dalle loro stesse famiglie in una sorta di “affitto/vitae”. Si chiamavano Rosa e Jaquinta.2


			Fa effetto, vero? Conoscere perfino i loro nomi.


			Persone.


			Donne.


			Scambiate.


			Sicuramente erano giovanissime e, con ogni probabilità, anche graziose visto e considerato il modo con cui erano state “inventariate”. E, badate bene, qualche riga fa non ho utilizzato la parola “scambio” a caso. Il motivo del baratto è rivelato dall’agghiacciante traduzione stessa del documento, che riporterò di seguito: «Che tu possa averla e possederla e farne tutto quello che vorrai, come abbiamo detto…».


			È più che normale immaginare cosa ne avrebbero voluto e potuto fare i due blasonati Signori all’interno delle rispettive dimore, nella zona della penisola che è nota alle cronache medievali per la Battaglia del Garigliano che vide contrapposti i Saraceni e la Lega Cristiana, capitanata dal pontefice Giovanni X. Una battaglia lunga un paio d’anni, che rappresenterà il punto di svolta della Cristianità, con la cacciata della possente armata saracena dal meridione.


			Ho voluto indicare il luogo in cui è stato redatto l’atto proprio perché simbolo della cacciata degli infedeli che non credevano alla Santa Vergine. Non passi il messaggio che veda in questi scritti come una critica al Cristianesimo medievale, perché così non è. L’intenzione è quella di focalizzare il ruolo della donna nel contesto medievale e la zona che ho scelto non è a caso. È storicamente interessante dal nostro punto di vista, poiché è soggetta alla protezione dell’Abbazia di Montecassino, che fu fulcro di potere e di equilibrio per l’Europa intera.


			Proprio in quel dominio, quindi, è stato redatto l’atto di scambio delle serve, ma nello stesso dominio avverrà qualcosa di innovativo per l’epoca solamente qualche anno dopo. Te ne parlerò più avanti, sappiate comunque, prima di iniziare il vivo della lettura, per quale motivo ho iniziato il testo partendo proprio da questo punto della penisola e della Cristianità.


			Adesso siete con me agli inizi dell’anno Mille.


			Gaeta3 ha appena sciolto il vincolo da Bisanzio e ora è parte, a tutti gli effetti, del Medioevo italiano. Le leggi vigenti sono ancora quelle longobarde, anche se i normanni stanno progressivamente conquistando ogni angolo del sud, contrapponendosi finanche alla Chiesa.


			E se contestualizziamo il diritto familiare e i vincoli a cui la donna dell’epoca (in quella zona come nell’Italia meridionale) era soggetta, ecco che spunta la selbmundia, ovvero una norma che determina che questa debba essere sempre sottomessa al potere degli uomini. E ancora il mundium, ossia il diritto degli uomini esercitato sulla donna e i suoi beni. Non voglio soffermarmi molto sulla spiegazione della normativa dell’epoca in quel punto della penisola per non togliere spazio alla vera essenza del libro, ma va sorvolato l’argomento per contestualizzare la cosa.


			La donna era assoggettata al volere del padre prima, del marito poi e, in mancanza di queste due figure, ai figli oppure di un fratello. Ergo: non avrebbe potuto alienare, cedere o vendere i propri beni senza il consenso delle figure di cui ho appena fatto l’elenco. E se pensate che quest’usanza riguardi solo il periodo longobardo, oppure quello immediatamente successivo in una sorta di sfumatura prima della modifica delle regole, be’, sbagliate di grosso. In alcune zone della Puglia era ancora in vigore nel 1500.


			Immaginate adesso un matrimonio. E bisogna pensarlo nella zona che abbiamo scelto per il primo esempio, prima di allacciarsi a tutte le altre situazioni. Ecco, il momento in cui i due sposi si pongono uno di fronte all’altro. Si guardano, nessuno può sapere cosa passa nelle loro menti, ma possiamo sperare almeno che sia un matrimonio in cui i due si piacciono. In caso contrario, come sovente accadeva, i due sposi formeranno lo stesso una famiglia, ma senza alcun entusiasmo dato dalla magia dell’amore. Quello che dobbiamo sapere è che, in entrambi i casi, le rispettive famiglie si erano attenute ai regolamenti nuziali.


			Se facciamo un passo nel passato di qualche giorno scopriamo che c’è stato un incontro. La donna avrà portato con sé la propria dote e il marito le avrà consegnato il meffio (monete o oggetti di un valore significativo). Mi viene difficile pensare che il tutto diventasse una sorta di comunione dei beni, anzi, credo che se ne appropriasse il marito e “ciaone”!


			Tornando alla cerimonia, è giusto che si sappia che, in ogni caso, era considerata una festa e, anche se potrebbe sembrare un paradosso, c’è da dire che il marito, la mattina dopo il matrimonio, portava alla moglie il “dono del mattino”, il morcincaph. Alla moglie era concesso di “partecipare” a una parte della dote del marito. Concludendo, fu re Liutprando a fissare la misura di un quarto dei beni come il limite da non poter superare.


			Fatte le dovute premesse e individuato il punto da cui lanciare le storie che stai per conoscere, mi preme dirvi una cosa che in pochi sanno.


			Qualche riga fa abbiamo geolocalizzato un punto, ho raccontato di un contratto di “scambio” di serve, poi abbiamo toccato il matrimonio e il suo backstage. Bene. In quello stesso territorio e, pensa, in quello stesso contesto, un uomo cambiò le cose. Un monaco.


			Poniamo adesso la nostra attenzione su un castello (nel senso di castello e territorio di competenza) sotto il dominio dell’Abbazia di Montecassino. Più precisamente nella zona del basso Lazio, nella piana del Garigliano per intenderci. Il castello di cui parliamo porta il nome di castro Suji.4 Siamo nell’Anno del Signore 1078. Sarà l’anno di un evento che legherà incredibilmente l’emancipazione più avanzata per la donna dell’epoca proprio a un uomo. Quest’uomo si chiamava Desiderio, era l’abate di Montecassino. Alla nascita Dauferio Epifani del Zotto, figlio del Duca Landolfo V di Benevento. Un Longobardo, quindi, alla guida del monastero tra i più potenti della Cristianità dell’anno Mille. Proprio nell’anno indicato questo concederà agli abitanti del borgo fortificato di Castro Suji la Carta dei benefici, detta Chartae Libertatis.


			Non illudiamoci.


			Di fatto si trattava di una mossa politica che trova origine nella turbolenta situazione che in quell’epoca caratterizzava quelle zone, dove le Signorie e la Chiesa si davano un gran da fare per complicarsi la vita. Nel bel mezzo della lotta per le investiture, insomma, e come se non bastasse Desiderio si trova a essere il vincolo di equilibrio tra i longobardi e l’avanzata inarrestabile dei normanni. Quel piccolo castello si trovava in un punto cruciale. Era ambito sia da Gaeta che da Capua, anche se era sotto il dominio di Montecassino. Per non parlare della “autostrada” fluviale del Garigliano, un crocevia di merci, mercanti, pellegrini, viaggiatori e truppe. I potenti dell’epoca spendevano grandi energie per il dominio, attraverso i propri vassalli, di quel particolare punto strategico. E per accaparrarsi i favori di un popolo che era “tentato” da ogni nobiltà confinante, ecco che l’abate Desiderio al culmine di una situazione politica complicata, anzichenò, concede una serie di “privilegi”.


			Contestualizziamo brevemente la cosa.


			Ci troviamo nel 1078, dicevo. È settembre e le truppe di Giordano I di Capua5 assediano Castro Suji e, dopo un tempo imprecisato, ma sicuramente meno di un anno viste le fasi successive di cui vi parlerò, prende il castello e lo confisca al conte Raynerio, che si era azzardato a rivoltarsi al principato di Capua. Siccome di Raynerio non ho più trovato tracce storiche, siamo fortunati se lo ha “solamente” imprigionato, anche se il sospetto che la sua testa sia rotolata via è molto forte!


			Ma adesso non pensiamo alla testa del conte Raynerio e concentriamoci, perché qui inizia un gran bel casino e avrò bisogno di tutta la vostra attenzione.


			Nel 1071 Giordano I principe di Capua fu invitato alla consacrazione della nuova basilica cassinese durante il governo di Desiderio. È il primo di ottobre e tra gli “invitati” ci saranno il papa Alessandro II, Riccardo (padre di Giordano I), il cardinale Ildebrando (che diventerà papa Gregorio VII), Matilde di Canossa (di cui si parlerà nei capitoli successivi), Landolfo V (duca di Benevento) e Gisulfo II (principe di Salerno). Sarà in quella solenne occasione che Giordano I conoscerà l’abate Desiderio.


			Immaginatevi la consacrazione dell’abbazia cassinese mentre nei dintorni stazionano, attendate, le truppe armate a seguito dei rispettivi signori. Dentro la chiesa solenni, ma fuori la tensione era altissima.


			Ho raccontato del momento in cui Giordano I di Capua conoscerà Desiderio perché non molti sanno che il buon Giordano I rubò il denaro che Dodone, vescovo di Roselle, aveva depositato nell’Abbazia di Montecassino. Lo fece per vendicarsi di quest’ultimo, reo di non aver confermato le sue nozze con la matrigna. Avete capito bene: Giordano I ruberà l’oro del vescovo di Roselle nell’abbazia. Compiendo tale furto attirò l’ira del pontefice6 e anche a Desiderio non rimase granché simpatico, credo. E non essere simpatico al papa e all’abate, che era tra i più potenti uomini della zona, non era certo un buon affare.


			Ma ecco che Giordano I, approfittando della ribellione del conte Rayneiro (di cui vi accennavo prima), assedia ed espugna il castello di Suio e lo cede all’abate di Montecassino Desiderio, un po’ per farsi perdonare del “furtarello” e un po’ per consolidare i confini a nord del suo principato e stabilizzare i rapporti con il potere spirituale.


			Tre piccioni con una fava insomma.


			Tornato tra i possedimenti di Montecassino, avviene l’abile mossa dell’abate Desiderio, capace di un capolavoro innovativo. Confermerà il proprio dominio, ricambiato dall’affetto dei cittadini di Castro Suji. Concederà7 loro la famosissima Chartae Libertatis dall’incipit incoraggiante, del tipo: «Concedo vos et confirmo…».


			Esamineremo questo incredibile documento dal punto di vista femminile.


			Seguendo i canoni del tempo, l’abate Desiderio si rivolgerà agli uomini. A loro dirà che non consentirà di far prendere con la forza le loro figlie né permetterà di mandarle in spose a qualche uomo contro la loro volontà. Non ne consentirà la vendita, ripeto, la vendita, se queste avessero avuto qualche colpa e non ne avrebbe concesso la schiavitù.


			Ho letto personalmente questo documento. È stato emozionante. Proprio un uomo firmava quelle parole.


			Per farvi meglio comprendere quanto possa essere stata avveniristica la scelta dell’abate cassinese aggiungerò qualche altra notizia del tempo… “Di Mezzo” dal punto di vista della donna.


			Tanto per iniziare riporto che durante le ricerche in alcune parti d’Europa mi sono imbattuto in resoconti di sepolture di donne impalate all’altezza del feto per paura che, morendo incinta, questi due potessero tornare in vita sotto forma di presenze demoniache.


			Ho studiato regolamenti comunali in cui le punizioni per aver percosso una donna si riducevano all’ammenda, mentre se il percosso fosse stato un uomo si sarebbe incorsi in pene ben superiori. A tal proposito ci spostiamo dal Garigliano in Toscana.


			Riporto, a titolo di esempio, alcune delle pene del piccolo centro medievale di Uzzano, nel territorio pistoiese, tra i cui domini, per chi usava violenza contro una donna la pena prevista era del pagamento di 25 Lire.8 Nello stesso statuto (risalente al 1339) un ladro che avesse commesso lo stesso reato più volte era soggetto alla pena di morte per impiccagione. Ergo: rubare era considerato più grave che stuprare.


			Mentre per il vicino centro di Vinacciano, sempre nel pistoiese, nel 1400 si legiferava sulla violenza carnale e i reati legati alla sfera sessuale: «De pena conmittentis stuprum, incestum vel adulterium».


			Concentratevi, perché nel Medioevo toscano ci si sbizzarrisce, e mica poco.


			Innanzitutto, da quest’ultimo statuto si nota una singolare legiferazione da cui si rileva che, a quel tempo, non si curavano più di tanto della violenza subita, bensì delle ripercussioni dell’atto compiuto sulla società. Mi spiego meglio: per le famiglie meno abbienti non era cosa facile maritare una figlia. Mandarla in sposa non illibata era cosa praticamente impossibile, una sfortuna del genere sarebbe gravata sul bilancio familiare. La soluzione del convento non sarebbe stata possibile, perché nel Medioevo vi accedevano in età molto giovane (circa dieci anni). Allora si adottava la soluzione di darle maritate a vedovi o anziani che diventavano il loro “buon partito”. Vista in un’ottica di ordine pubblico, lo statuto del comune in questione anticipava una soluzione per evitare faide in tal senso. Ovvero si imponevano delle regole per cui la famiglia della “abusata” venisse risarcita in qualche modo, così che si attenuasse il sentimento di rivalsa. Si può sintetizzare in questo modo: se il violentatore avesse fornito in dote la metà dei propri beni si poteva porre in essere un matrimonio riparatore.


			Avete capito bene: matrimonio riparatore con l’abusante.


			Ovviamente, in tutte queste fasi, non ci si preoccupava minimamente della volontà della vittima dell’abuso. Quando approfondii questo aspetto normativo mi resi conto che nulla c’era nel modo di pensare di allora di stilnovismo quando si trattava di donne “comuni”, perdonami il termine. Non c’era da stupirsi quindi se nell’Età di Mezzo esisteva un detto: «Meglio che nulla… marito vecchio».


			In ambito strettamente giuridico si rilevi che il reato era considerato tale sia che vi fosse stata violenza sia che si fosse sedotto la fanciulla solo per il suo corpo. Come si diceva prima, se il violentatore avesse sposato la ragazza le avrebbe dovuto cedere metà del proprio patrimonio. Altrimenti, se avesse negato l’atto criminale nonostante le prove lo inchiodassero, sarebbe stato condannato alla pena del pagamento […] di 200 lire. Somma che metà andava alla vittima e metà al comune…


			Ed ecco le meravigliose varianti, signore e signori:


			

					Se la violenza fosse stata solo tentata la pena era di 100 lire;



					Se la violentata non fosse stata illibata la pena era di 100 lire;



					Se l’abusata non fosse stata illibata e la violenza solamente tentata, la pena era di 50 lire.



			


			Rimaniamo sempre nella soleggiante Toscana, ma questa volta sull’appennino.


			Lì c’è un piccolo paesino che corrisponde al nome di Sambuca Pistoiese (siamo nel 1349). È nel suo statuto che troviamo una norma che avrebbe fatto impallidire perfino i puristi del burqa.


			Veniva prescritto infatti che ogni capo famiglia potesse picchiare, «battere la moglie», e castigare i membri della propria famiglia.


			Mi sembra possa bastare l’articolo stesso per farsi un’idea.


			Nello Statuto di Pescia (1339) era consentito al capofamiglia di infliggere punizioni corporali.


			In quello di Monsummano, nel 1379 si emette addirittura postilla aggiuntiva allo statuto, prevedendo che il marito che avesse “vergato” la moglie, venisse ammonito soltanto di «… cercare di non causare lesioni permanenti e la perdita di un arto…».


			

				

					1 Codex Diplomaticus Cajetaus, Vol I.


				


				

					2 Rosa era a sua volta la figlia del servo Trasolo, mentre Jaquinta era la figlia del servo Amiperto.


				


				

					3 Gaeta si costituì comune intorno all’anno 1123. Napoli la imitò sei anni dopo.


				


				

					4 L’attuale Suio, frazione del comune di Castelforte (LT).


				


				

					5 Giordano I di Capua: Giordano Drengot. Cavaliere Normanno. Principe di Capua e Duca di Gaeta. Nipote del famoso Roberto il Guiscardo. Nel 1062 conquistò Gaeta, allora sottomessa al dominio longobardo di Atenolfo II. È stato principe di Capua. In ottimi rapporti con l’abate di Montecassino con cui consolidò i confini settentrionali del proprio principato. Un tipo ambiguo, se si considera che nel 1080 aderiva al partito papale, ebbe come consigliere san Bernardo di Carinola e solo due anni dopo passò al partito imperiale. Verso il 1091, sopraffatto dalle fatiche militari, morì. Il suo corpo fu imbalsamato, condotto a Montecassino e lì sepolto. Il suo principato passò al figlio Riccardo.


				


				

					6 Gregorio VII, ovvero il cardinale Ildebrando, che era presente alla consacrazione di Montecassino.


				


				

					7 Ottobre del 1078 o inizi del 1079.


				


				

					8 Se quis manumiserit, sforcaverit vel violaverit aliquam mulierem puniatur qualibet vice in libris XXV. Et liceat regiminitalem violantem negantem tormentari facere, investigando et inveniendo procedentibus tamen legiptimis inditiis et presumptionibus. Et hoc non intelligatur in personis meretricibus.


				


			


		




		

			Capitolo II


			Una giornata tipo


			Dopo aver appena sorvolato la legiferazione medievale, vediamo un po’ cosa facevano le donne dell’Età di Mezzo.


			Uno degli esempi che vorrei portare all’attenzione è quello della madre della più nota donna del 1300: Caterina da Siena. Di lei parlerò nei capitoli successivi, ci sarebbe da anticipare molto sulla nostra amata Caterina, ma dobbiamo adesso focalizzarci su sua madre. Posso però dirvi che il contesto familiare comune dell’epoca prevedeva che le famiglie dormissero, per lo più, tutte in una sola stanza.


			Giusto? Bene, proseguiamo.


			Moglie di un tintore senese, Lapa,1 a quasi quarant’anni ha partorito più di venti figli, forse ventidue. Questo ci fa giungere a due pensieri: ve l’immaginate la notte, in ventidue, tutti a dormire insieme? E poi è vero che già in età adolescenziale le ragazze venivano maritate, e quindi lasciavano l’abitazione familiare, ma erano davvero in tanti!


			L’esempio di Lapa ci è utile per proseguire la lettura e la comprensione di questo libro, per spiegare che l’uomo lavora e la donna sta a casa a fare figli.


			Premesso ciò, ci troviamo in un piccolo borgo fortificato di fine 300 ed è mattina presto. Passeggiamo proprio tra gli stretti vicoli, non siamo più tra queste pagine, ma stiamo per arrivare nei pressi di una cisterna. Si tratta di raccoglitori d’acqua piovana che in caso d’assedio venivano utilizzati per sopperire alla sete, ma a cose normali si poteva evitare di andare fino a un fiume per approvvigionarsi d’acqua.


			Sentiamo ridere e avanziamo di qualche passo.


			Donne!


			Raccolgono l’acqua dalla cisterna pubblica e tutte insieme stornellano una canzone. Non una canzone a caso, ma la potremmo definire irriverente. Di questa conosciamo le parole e siamo fortunati poiché sappiamo finanche chi è l’autore: Antonellus Marot,2 di stirpe normanna. Era un trovatore che, riprendendo i temi dell’Amor Cortese e cantandoli nelle corti e non solo, divenne ben presto famoso da Pavia a Capua. A dirla tutta era un monaco, ma gli piaceva più cantare e comporre che pregare. Era un divo dell’epoca e le sue canzoni facevano “vibrare” i cuori delle nostre ragazze.


			Ci avviciniamo di più per ascoltare meglio le parole di quella canzone, che faceva:


			… et arde nocte et zorno et mia sciagura


			non vol che uno poco da voy sia aitato.


			Ma sempre il vostro core crudo et spietato


			sta verso my non za per mia folia.


			Più chiar che’l sole…


			V’a facta tanto bella e vertuosa


			che al mondo non à paro quel volto pio…


			Una cantata insolente per l’epoca e ancora mi chiedo come non fosse stato arso vivo il cantore che, ripeto, non era un cantastorie comune, bensì un monaco! Le sue ballate3 e storie cantate subivano fortemente l’influenza dei cantori francesi4 e fecero il giro prima dell’Italia Meridionale e poi del nord.


			Nel sentire queste parole le ragazzine ridacchiano e le donne più grandi, di rimando, lanciano loro occhiatacce infuocate.


			Adesso, però, avanziamo di qualche passo e udiamo delle risatine che sembrano pizzichi di corde di violino. Se ci guardiamo bene intorno scopriamo che le ragazze più giovani, praticamente più bambine che ragazzine, adornano le proprie teste con ghirlande di fiorellini. Li hanno colti al di fuori delle mura e hanno passato il loro tempo a confezionarle per poi farne sfoggio.


			Le sentiamo ridere e giocare.


			Mentre le ragazzine giocano e cantano, le donne più adulte invece raccolgono l’acqua nelle giare, che la mantengono fresca e pulita. Non tornano subito nelle rispettive abitazioni, bensì utilizzano quella cisterna come luogo di aggregazione. Non era il solo luogo di aggregazione del borgo, ma era quello della contrada.


			Non dobbiamo trascurare il fatto che l’appartenenza a un “quartiere” era abbastanza sentita per diversi motivi, che a noi adesso ci farebbero perdere del tempo. Ci interessa invece vederle lì tutte vicine, magari sedute. È lì che avviene lo scambio delle news!


			Come possiamo vedere, sono le donne a essere protagoniste di quel luogo.


			È mattino presto, non dimentichiamolo, e tra qualche ora le ritroveremo tutte alla messa. Ma adesso sono lì, intente a recuperare l’acqua per le faccende di casa, e utilizzano quel tempo per ridere e fare lunghe chiacchierate.


			Vi starete domandando: come mai si focalizza l’attenzione proprio su questo aspetto?


			Be’, avrete capito che il “ruolo” della donna in quel tempo non è che fosse proprio idilliaco. Per raccontare la donna alla fine del Medioevo è necessario fare una premessa, ovvero dividerle in donne di ceto nobile e tutte le altre. La netta distinzione è necessaria, le loro esistenze erano del tutto differenti.


			Puntualizziamo subito che le nobili signore sapevano spesso leggere e far di conto. Ne conosceremo diverse nei racconti che seguiranno e proprio da quelli capiremo quanto le loro vite fossero opposte rispetto alle donne comuni.


			Parliamo quindi ora di quest’ultime, ossia le non nobili. La loro educazione è trascurata, non imparano a leggere e non immaginatevi che avessero le libertà di cui godiamo oggi. In molti casi il loro orizzonte era il cosiddetto “casa e chiesa” nel vero senso della parola. Nonostante si decantasse l’amor cortese, la donna era considerata inferiore. Pensa che San Tommaso D’Aquino affermava che: «… la donna è fra le cose necessarie all’homo». Mentre per San Gerolamo la donna era «… la porta dello ‘nferno».


			La donna dunque da bambina è costretta a seguire le sorelle maggiori. Se primogenita seguirà la madre. Il suo tempo libero non è molto, ed è per questo che ho focalizzato molto l’aspetto del “raduno” alla cisterna d’acqua.


			A Pistoia esiste un vicolo detto “Vicolo della stufa”, ha molto a che vedere con la donna per due motivi. In teoria doveva trattarsi di un luogo pubblico, con vasche d’acqua riscaldate, dove uomini e donne potevano lavarsi anche d’inverno. «… usanza è delle donne di lavarsi la testa, di tor via ogni polvere, ogni sudiciume che er la fatica di tutta la passata settimana fosse…»5 diceva il Boccaccio descrivendole. Nel Medioevo le donne d’inverno asciugavano i capelli tamponandoli con panni caldi e poi sedevano accanto a bracieri accesi. Dunque stufa intesa come luogo di igiene pubblica.


			Ma c’è un altro senso da dare alla stufa, e si tratta di un luogo ben diverso da quello per l’igiene. Era infatti il posto dove si esercitava la prostituzione, e anche questo riguardava la donna dell’Età di Mezzo. È un argomento poco trattato, che andrebbe però tirato fuori dalla terra in cui viene sempre sepolto e ben rappresentato. Considerata causa di peccato dalla Chiesa, la prostituta medievale era una condizione in cui la donna ricadeva per diversi motivi. Povertà, in primis, il bisogno di poter mangiare era la prima causa. Anche la mancanza di dote poteva essere fautrice di un destino non piacevole. Perfino taluni padri inducevano le figlie a farlo. Poteva capitare che, in caso di violenza, una donna rimanesse segnata a vita e per poter vivere era costretta a cedere il proprio corpo. Veniva esercitata la prostituzione in postriboli e in luoghi lontani dalla vista. Vicoli bui, bordelli, locande. Ma anche a seguito degli eserciti si sarebbero potute vedere carri di donne pronte a guadagnare negli attendamenti.


			Ma, seguendo l’argomento, andiamo a Bourges, in Francia.


			Entriamo nella cattedrale6 e alziamo gli occhi meravigliati da quel capolavoro di edilizia gotica. Su una vetrata ci accorgiamo che sono disegnate tre ragazze che dormono su un letto. Accanto a loro dorme un uomo. Stiamo ammirando un’azione di San Nicola di Bari legata proprio alla prostituzione. Quelle tre ragazze stanno per diventare prostitute perché il padre, l’uomo che dorme accanto, è povero e non può permettersi una dote per maritarle. San Nicola le salva, regalando a quella famiglia del denaro che lui stesso inserisce da una finestra. Ma attenzione ai particolari: San Nicola lo farà di notte, per non umiliare il padre, che al risveglio troverà quel denaro potendo salvare le tre figlie.


			Eppure, la nemica più grande delle prostitute è stata proprio una donna: Hrotsvit di Gandersheim.


			Siamo nel X secolo (935-9734 circa) e la monaca drammaturga tedesca, si adoperò molto nel descrivere alcuni atteggiamenti femminili. Iniziamo vedendo in quale modo ha raccontato la storia di san Gangolfo.


			Tornato da un’impresa militare da vittorioso, questi si sposò. Sospettando un tradimento della moglie la costrinse a mettere una mano nell’acqua che lui stesso aveva reso miracolosa. La mano della donna si bruciò. Gangolfo non uccise il seduttore, ma lo bandì semplicemente dai suoi possedimenti. L’uomo invece tornò e uccise Gangolfo fuggendo poi con la donna. Il luogo del suo seppellimento, venne considerato miracoloso. La moglie traditrice, quando venne a sapere che la tomba del marito era considerata capace di compiere prodigi, derise la cosa. Come punizione per lo scherno, ogni volta che cercava di parlare le fuoriuscivano invece suoni del tutto simili a quelli del fondoschiena.


			Giusto per fare un esempio, ecco.


			Ma non è finita, stavamo parlando della prostituzione, giusto?


			Ecco, Hrotsvit di Gandersheim così la pensava sul fenomeno: «Fare la prostituta è peccaminoso, certo. Ma si guadagna assai bene e può tornare utile all’occorrenza».


			Sulla prostituzione si è detto che veniva imposto alle prostitute di indossare specifici colori. Vero, ma non era la consuetudine, considerando che la maggior parte delle meretrici era povera. Molto povera. Al limite, oltre agli stracci indossati, avrebbero potuto mettere un nastro colorato di giallo tra i capelli, affinché venissero ben indentificate.


			

				

					1 Giacomo da Benincasa, padre di Caterina.


				


				

					2 Antonello da Caserta.


				


				

					3 Ballate in italiano: A pianger l’Occhi (la più nota), Or tolta pur me sei, Più chiar ch’el sol, Madonna io me ramento Madonna, io me ramento, ecc. Opere (ballate) in Francese: Beauté parfaite Beauté parfaite, Nulle pitie de ma dame, Nulle pitie de ma dame, Dame d’ounour en qui Dame d’onour en qui, ecc.


				


				

					4 Jean Vaillant, compositore medievale francese attivo nel nord della Francia, in particolare a Parigi.


				


				

					5 Boccaccio, Decameron (II).


				


				

					6 Cathédrale Saint Etienne, Bourges (Valle della Loira). In stile gotico, la sua costruzione è iniziata nel 1195.


				


			


		




		

			Capitolo III


			I miti da sfatare


			Per concludere questo incipit in bellezza, prima di conoscere donne straordinarie del Medioevo, vorrei presentarvi due personaggi che, sono sicuro, susciteranno in voi simpatie e affetto, ma anche odio e disprezzo oltre ogni limite: Raimondo da Capua e Isidoro di Siviglia.


			Raimondo da Capua (ordine dei frati predicatori) è l’uomo che seguirà Caterina da Siena per conto del papa, che gli aveva ordinato di controllarla. Questi, però, impara a conoscerla e la stima molto. Compirà un atto di estremo coraggio sia come uomo che come religioso scegliendo di farsi un nemico non comune, il papa stesso. Invece di controllare Caterina, ne diventerà suo confessore. La consiglierà nei suoi affari e anche sulla religiosità della sua esistenza. Infine farà un atto d’amore nei suoi confronti: scriverà la storia della sua vita fin nei minimi dettagli. Raimondo seguì il suo cuore e non gli ordini.


			Isidoro di Siviglia, teologo, scrittore e arcivescovo spagnolo, invece sosteneva che il veleno del flusso mestruale scoloriva i fiori e rendeva sterili i campi. Dunque per evitare contaminazioni […] le donne, durante quel periodo, dovevano esser tenute lontane anche dagli oggetti sacri. In Oriente, per esempio, non potevano entrare in chiesa durante il periodo impuro. Pertanto la donna doveva essere purificata poiché portava con sé l’impurità del peccato commesso nell’atto del concepimento.


			Quanto pagherei per poter vedere adesso la faccia di ognuna di voi, care lettrici!


			Come avete potuto comprendere, l’epoca non era proprio felice per chi nascesse femminuccia. Era il Medioevo. Eppure, c’erano dei segnali importanti di comprensione da parte dell’uomo e, primo tra tutti (anche se poco conosciuto!), è secondo me il vero seme dell’eguaglianza piantato dall’abate Desiderio di Montecassino con la concessione della Chartae Libertatis, di cui abbiamo parlato qualche capitolo fa.
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